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A SUA ECCELLENZA 


IL SIGNOR CAVAI IERE GRAN CROCE 

ib, siiasRaiisiLii 


MINISTRO SECRETARIO IH STATO 
MINISTRO DEGLI APPARI INTERNI. 




Sc^'^n/€‘j.jeWio , 


Quando un Personagirio in allo grado collo- 
calo non disdegna di accogliere umil Iribulo di 
tenue ingegno y Egli dimostra di aver V animo 
allevalo alla scuola di Pallade , ed occupare 
il gran Sacerdozio nel Tempio di lei. 


Perciò la Eccellenza Vostra , o Signore , 
permettendo che io intitoli alV illustre suo nome 
il Trionfo di Virtù da me scritto nel funebre 
Elogio della defunta Reina delle Due Sicilie 
Maria Cristina di Savoia , mentre verrà a dar 
luce a lavoro per se stesso oscuro , confermerà 
sempre più la opinione del suo merito ed ac^ 
quieterà nuovi titoli alla pubblica stima. 

Soffra quindi che ancor io V ammiri y e mi 
dichiari 


Deir Eccellenza Sua 


Dirolisslmo Scrvrt 

St'rtP. 5tu(omo cConijO 


ELOGIO FUNEBRE 


D I 


, AlAftlA CRISTINA DI SAVOJA. 



Ili lugubre tuono de’ sacri bronzi che Jamenievoìe 
rimembranzja da ora in ora al pensier contristato 
ne richiama; il cupo iterato fragor del cannone che 
per F aere niestamcnte spandendosi vien 1’ anima 
a percuotere nel silenzio di sua dolorosa rassègna- 
zionc ; il pubblico brio ne’ giorni di riso rapida- 
mcnic cangiato in aspetto desoiatore di universale 
inopinata calamita; le vesti abbrunite di ogni •ma- 
niera di classi, che vengemo accrescendo F attitul 
dine commovente delle persone ; le loro sembianze 
di- mestizia ingombre, scolorite, dimesse; il loro 
ciglio turbalo, languente , lagrimoso ; 1’ unanime 
lamento di sospiri interrotti e mal sofibcatl; le fu- 
neree gramaglie in nuova luttuosa foggia spenzoloni 
in fronte a templi augusti di Dio ; lo scompiglio 
in fino , F amarezza , la .desolazione nella Reggia 
abbandonata c pungente; Ab si! l’è desso il fiero., 
il malaugurato anmnizùx della perdita irreparabile 
di un’anima grande, sublime, sovra ogni altra 
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virtuosa, dappcrliUlo ammirata, e da cuori, anche 
de’ piu schivi, tenacemente adorala. Ah ! criidel 
veri là ! m’ è pur forza il riconoscerli , m’ è dura 
necessità il disvelarli a commi disconforto. 

11 pensier non mi regge, il cuor mi vien meno, 
il gelo mi ricerca le vene , il labbro si stringe , 
la favella mi abbandona. Maria Crisiina di Savoja^ 
l’Augusta Regina delle due Sicilie, la incximpa- 
rabil Consorte di Ferdinando II.®, la leggiadra gio- 
vane Principessa di celesti fattezze , di angelico 
candore , la madre avventurosa di desialo Regai 
Pargoletto , il conforto degl’ infelici , l’ ammirazione 
de’ saggi , il rispetto , 1’ amore leale ineffabile di 
tuli’ il R^no, DO, non è più ; 1’ orror della tomba 
la ricuopre, l’urna funerea ne chiude la fredda 
spoglia ; Cristina non è più ! Il fior di ridente 
giovinezza tramortì , il giglio piegò il capo sul suo 
stelo , la rosa scolorì nel suo primo rinverdire. Cri- 
stina non ode , Ella non ò più ; una mano di gelo 
la possiede , Ella è morta per noi ; è perduta , 
perduta per sempre! 

Sgorgate , sgorgate miei lumi larghe vene di 
lagrime; offrite al caro cenere questo tributo di 
omaggio rispettoso , onorate 1’ indelebile memo- 
ria, la virtù impareggiabile "della illustre defunta 
Eroina! 

E voi, quanti mai in cuor virtuoso gentil senti- 
mento accogliete, appressatevi meco al silenzio di 
quella riverita tomba. Ivi iti pianto dislemprati il 
duolo acerbo disfogando nc miiigherem le asprezze; 
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ivi nostra niente pi-endt-rh diletto in contemplare 
ii trionfo più glorioso di umana virtù ; e F animo 
sgombero di aifanno tornerà al labbro la parola , 
ed esso annunzierà a comtin sollievo i prodigi di 
quella virtù svariata che la Gran ileina compianta 
immensamente coltivava. 

Di là ci dipartirem rincorati : e coraggio c 
fermezza ne verrà non dico già a tollerar con pa- 
zienza la sofferta sciagura , ma a torre dall’ Augu- 
sta defunta esempio luminoso.» 

Che sì y o Signori , presso al lapide sepolcrale di 
Cristina si viene magnanima virtù onorando con 
nuova pompa e maestà. Virtù, quel saldo propu- 
gnacolo delia vera Politica, Rcligion, Morale non 
altrove menò giammai più segnalato, più glorioso 
trionfo. 

Seguìam col pensiero P Angelica donna nel suo 
nascimento, nella sua infanzia, adolescente , Sposa, 
Reina, Madre, languente sul letto di morte. E( 
oli! qual grave soggetto di ammirazione, di rimem- 
branza immortale , e di gloria ! 

Cagliari die cuna alla Ligure Règal Principes- 
sa. Fortunato paese ! tu non vedesti oscurarsi in 
pieno meriggio quell’ astro benigno che sotto al 
tuo Cielo i primi raggi mostrò del suo sereno 
aspetto! tu ne vagheggiasti lo spuntare, ne bene- 
dicesti il più chiaro lume che ogni dì acquistando 
andava ! 

li vortice di tempi dilUeiJi ravvolgca iie’ suoi 
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torbidi con all ri PoleiiUli di Europa la dinastia 
de’ Liguri. Emmanuele Vittorio , e Maria Teresa 
d’ Austria , sua esimia consorte , ne correvan la 
ventura. L’ostile invasion del Piemonte riduccagli 
.a tener io scettro in. Cagliari. E qui fu che l’anno 
dodicesimo del secol volgente germogliar vide la 
prosapia regale della profuga coppia. Parea fin dal 
primo suo nascimento fosse Crisiina destinala alla 
sventura. Ella nasceva, ed una fosca atmosfera face- 
vasi ad oscurar lo splendore de’ suoi natali ; il desti- 
no dell’ereditaria grandezza era in pericolo, il reame 
minaccialo. Ella frauanto allevata venia nella Reli- 
gione, e morale cristiana; puro latte di ogni maniera 
di virtù le s’ istillava nel cuore , ed il suo spirilo 
spontaneo ne prendea gradito abbondevol nutrimen- 
to. Fin dall’ infanzia bella e nobil indole in Lei si 
appalesò; temperante , umile, modesta, obbediente, 
rassegnata all’adempimento de’ doveri, che venianle 
dalla educatrice prescritti ; il diletto più tenero for- 
mava a suoi passionali genitori, e spesse fiate an- 
cora il più eflicaee conforto a’ mali. 

Ma qual si comportò poi la crescente leggiadra 
Prineipessa, allorché la ragione rafforzala dallo svi- 
luppamenio di eia progressiva andò dispiegando 
sullo spirilo docilissimo di lei la forza imperiosa 
di salutar persuasione? Cominciava Ella ad esser 
edueata all’arte grandiosa di regnare; mirava con 
riconoscenza 1’ altezza del grado , cui 1’ ineffabiJ 
Provvidenza del Daior di ogni bene elevato avea 
gl’ incliti suoi natali , c studio adoperava a ren- 
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darsene ogni di sempre pifi degna, ornando la sua 
mente di sempre=nuove illustri doti con la cultura 
ricercata delle arti^ belle , il cui esercìzio pascea lo 
spìrito , e padrone il rendeva delle giovani passioni 
che andavansi man mano suscitando ne’ vari punti 
del perimetro , comunque limitato , del suo sociale 
andamento» Dovea ben allora saper ponderare la 
importanza dei mali della vita , e tener calcolo 
degl’ imbarazzi della politica situazione dei suoi 
amatissimi genitori. L’ orgoglio , l’ iracondia , tanto 
facili a dominare in animo principesco ed in cuor 
di donna umiliata, cedettero di buon’ ora alla mo- 
derazione; ad un viver rassegnato , ed al tempo. 
Già diveniva Ella l’ oggetto della pih cara dilezione 
dei suoi, ammirata dagli altrui sguardi, ed ono- 
rata dalla fama divolgatrice delle sue peregrine 
qualità e doti di animo eminentemente ingentilito. 

Voi la miraste , culte Gittadi dell’Itala contrada, ■* 
allorché gl’ illustri ospiti Sovrani trovaron tra le 
vostre mura e sotto al vostro placido cielo un di- 
lettoso soggiorno. Voi di Cristina adoraste la bon- 
tà, voi piucchè la leggiadrìa delle sue angeliche 
sembianze , i pregi di animo , i sentimenti dello 
spirito puri dilicati in ammirazion prendeste , ed 
a pubblica acclamazione obbieito laudevolissimo for- 
niste. Sì, o Signori, Torino, Nizza, Moncalieri , 
Modena , Genova conservano vive ancora le care 
memorie di quell’ augusto pellegrinaggio. 

Ma tu, sovra ogn’ altra, Città Reina del Culto 
Cattolico, tu narra a questa udienza ammiratrice 
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della* virtuosa Principessa, meglio che il mio siile 
sappia descrivere, con quanto raccoglimento di spi- 
rilo umiliava Ella innanzi al Tròno di Dio il can- 
dore della sua anima innocente ; e levata in piace- 
vo!’ estasi contemplava la venerata Santità del se- 
colare Giub‘bileo,e partecipar aspirava alla dovizia 
dell^ grazie sjpirituali , di che a mondi di cuore 
iacea la fede infallente promessa. 

Taccio io già della fermezza, inusitata in petto 
di tènera età, nulla esperto ancora delle vicende 
di vita; laccio sì della fermezza, con che la No- 
bil Principessa mirò T augusto Genitore tra le mi- 
nacce di un avvenir procelloso depositar nelle mani 
del Germano la corona e lo scettro degli Avi suoi, 
e confermar dappoi con deliberata volontà l’atto 
solenne della Gran Rinuncia. Non ti duole, o Cri- 
stina, non ti punge l’animo, che il destin ti ri- 
duca a privata condizione, che ti sbalzi dall’alto 
posto, in cui splendor ti cingea di Maestà Regale? 
Ma tu eri contenta ; tu ambivi un soglio più ri- 
splendente che occupavi sin dalla prima infanzia, 
che più adorno rendevi co’ pregi ognor crescenti , 
che nessun potere umano osava contrastarti giammai, ' 
solido, indesiruttibile , immortale, il soglio lumi- 
noso della virtù. 

Nata, educata nella sventura avea raffinata la 
molla del suo cuore. Questo non si apriva ad af- 
fetti disordinati ; la moderazione, il disprezzo del 
fasto, della terrena grandezza; la rassegnazione ai 
voleri della Divinità la rendevano imperturbata ; 


DIgitized by Google 


11 


benediceva il passalo; profltiava del presente; ed 
affidava alF Eterno Provvisore le speranze dell’ av- 
venire. Infelice! quest’ avvenire che anima le tue 
speranze^ no, non sari ridente! Ah! ch’io veggo 
siendervisi d’ attorno un orizzonte annebbiato. Tu 
ti c’ingolfi; io miro da lunge ; e ti compiango; 
ma non ne rimani abbattuta ; un petto di bronzo 
resiste alle sciagure, e mette a brillante pruova il 
tuo coraggio instancabile. 

^ La ferrea mano del tempo pesa sul capo di Em- 
manuele Vittorio; lo incalza, io preme; l’eternit«\ 
gli apre il suo vasto seno. E Crisiina dolente, ma 
intrepida; lacrimante, ma rassegnata; sospirosa, ma 
tollerante ne raccoglie l’ultimo anelito, e chiude 
pietosa al genitore spirante l’ impallidito ciglio. 

Ma sai tu. Donzella incomparabile , qual altro 
infortunio ti sovrasta? Qual altro colpo micidiale 
minaccia gli affetti più tenaci del tuo cuore, i vin- 
coli più cari della tua vita ? 

Maria Teresa d’ Austria , quella mente piena di 
Mggezza, quel lume di Politica onorata dall’Eu- 
ropa incivilita, la tua affettuosa genitrice, l’unico 
sostegno alla tua debile giovinezza , il solo pegno di 
tua futura prosperila ti lascia, li abbandona, P estre- 
mo foto 1’ à sorpresa; Essa corre per le vie in- 
terminabili deir Eterno Vero ; a deposta la sua mor- 
tale spoglia; non più vive per ic! 

Orfana desolala ! io ti veggo commossa dalla sven- 
tura , non vinta. La fragili^ di natura mette in 
tumulto il tuo cuor sensibilissimo all’ affetto filiale; 
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ma. lo spirilo riscliiarato dai lume della fede , rin- 
coralo da cristiana fortezza piega là fronte ubbi- 
diente a’ voleri del Creatore^ ne benedice l’ oprato, 
non ne indaga i segreti, ne rispetta rincompren- 
sibililk, la grandezza. 

• Guardò 1’ Altissimo la diletta creatura , e nello 
specchio di sua sapienza infìnita, ove riflettono i 
cuori ogni macchia ancor leggiera , Egli la osservò 
purissima, e se ne compiacque. 

Prendeva già il Gran libro del destino , e se- 
gnava maestoso un’ Era novella al corso della vita 
mortale dell’ èroica Principessa , come un premio 
meritato di sua benevolenza. *L’ Immenso scriveva , 
ed in terra gli altari del Santuario di Yoltri for- 
mavano dell’ incenso più odoróso di virtù. Giovane 
Principe, avvenente , prode , generoso, caro a Dio, 
amato dai suoi popoli stringea la manò a Cristina , 
e sull’ ara dell’ agnello immacolato ofifrivano Essi in 
olocausto i loro cuori alla purezza della fede con* 
ju'gale. I Domini! delle due Sicilie abbandoiiaronsi 
all’ efiùsione della gioja. Il brio , 1’ esultanza pub- 
blica dispiegava la sontuosa pompa in mille modi 
festevoli; le private famiglie il reputarono oggetto di 
lor propria sollecitudine , preludio di liete speran- 
ze. Uno era il voto di tutti; uno il • grido dell’ in- 
tera popolazione: -la prosperità dell’Augusta Cop- 
pia. In essa scorgea ciascuno strettamente congiunta 
la felicità sua propria , quella del gran destino del 
Regno. 

Quest’ empito di esaltamento di spirito ridesto 
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da fortunoso avvenimento con ansia ed impazienza 
espettato si andò temperando in abituai sentimento 
di compiacenza , di rispetto , ed amorevolezza , al > 
lorchè la Regale Sposa veniva dando de’ pregi , 
che nòbilmente 1’ adornavano , maraviglioso spet-- 
tacolo. 

Grave, non orgoglioso contegno nel portamento j 
semplice , non affettato aggiungevan risalto mag- 
giore alla leggiadria del viso. Una modestia schietta 
e naturale in quegli occhi scintillanti , ma vere- 
condi; ridenti , ma disinvolti ed abbassati atteggia- 
va sulla sembianza un lineamento incantevole ; re- 
spingeva gli sguardi della protervia , conciliava alla 
niente la purezza de’ pensieri, alla volontà conser- 
vava , accresceva la santità de’ desideriì. 

Già la fama la scorgeva diligentemente in tutti 
i suoi passi , e dalia Reggia divenuta il tempio del- 
r ammirazione con jugale. partiva divolgatrice delle 
grandezze di Lei, 

Ella ora appariva nel privato oratorio raccolta 
davanti alla Croce occuparsi buona parte del gior- 
no a perfezionar lo spirito, a menar viia contem- 
plativa nelle dolcezze delia pietà cristiana : ora ri- 
tiravasi inosservata in secreto penetrale per aprire 
il suo cuore agli ufizi di divozione ed alla preghiera 
per implorare dal Gran Re de’ Re la prosperità al- 
l’ amatissimo Sposo ed alle suddite popolazioni. Qui 
sedeva riconcentrata nel gabinetto delle industrie 
femminili per trattar 1’ ago in gentile e raffi nato 
lavoro. Là animata di giovialità e di riso vedeasi 
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porgere alla Sposo .tra le cure del Governo affati^, 
calo piacevol ristoro. . . , 

Ecco Cristina la piu amabile , la più adorata fra 
le spose. Ravvisiamola ormai Reina delle due Sicilie 
circondata della maestà e dello splendore del Tro- 
no. Ed oh ! qual Essa inspira nuovi sensi di ma- 
raviglia e di emozione ! 

Ella non è tentala da vanità d' intp.6t09 nè pone 
sua grandezza nell’ intendersi , o discutere di alti 
affari di Sialo. Ammira la saggezza del Giovin Con-; 
sorte, gl’ invoca benedizioni dal Cielo,, amore dai 
popoli, e pe rispetta le disposizioni. Sol Essa l’in- 
clita Sovrana, rammenta a .se stessa l’ eminenza del 
suo posto, quando adoperar la debbe a soccorso 
degl’ infelici , a sollievo della gente ammiserita , a 

conforto dell’ universale. Ed , anche allora obblia 

» 

il titolo di Reina ; supplica da sposa , prega da 
amica, dimanda da compagna. Miratela, come muo- 
ve rispettosa il passo , porge con mano timida un 
foglio, pronuncia pochi accenti confusi , arrossisce ; 
versa anche una lagrima. Lo Spo^ intende , si 
commuove , s! intenerisce ; la grazia è segnata ; la 
vita è condonata, la pena rimessa, commutata. Ella 
qual Angelo apportator di pac^ ritorna l’ ilarità al 
sereno viso , e corre paga a rasciugar le lagrime 
di padri, di sposi, di figliuoli ansiosi sul destino 
temuto di alcun loro più caro congiunto. 

Miratela, come essa è intenta, aflinchè imme- 
glino le industrie nazionali , .come le promuove, 
le incora per proccurar occupaziou proficua alle 
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classi bisognose, che dall’ esercizio di quelle nutrì-' 
mento aspettano e sussistenza: 

* Uditela- come sovventi volte lamenta mal cor- 
rispondere il privato suo censo all’ ampiezza delle 
sue sante intenzioni ! Miratela, come stende larga 
la mano a coprire il nudo , a liberare la innocenza 
minacciata dal bisogno e dalla licenza del secolo,- 
ad aprirle un asilo in luogo di Religione e di si- 
curezza. Miratela , ' come sovviene generosamente la 
povertà vergognosa , e ' ne terge con pronto cd ef- 
ficace soccorso r inveterato squallore. Ma che dico 
io, mirarla? Ella è diligente nell’- occultare anche 
a se medesima la pratica del benefizio; Ella con 
la carità del Vangelo vieta alla sinistra di osservare 
quelchè operando va la sua destra. ‘ 

All! fosse rimasta ancora per lungo tempo celata 
sì pregevol virtù !* Gintinuerebbero i miseri a go- 
derne la generosità , non ne deplorereinmo già la 
perdita ! 

Nuli’ altro mancava alla felicità completa del Re- 
gno, che la fecondità del Rogai tàlamo. Ciascuno là 
preveniva col desiderio. Ma aveva Iddio nella im- 
perscrutabilità de’ suoi eterni disegni deicrminalò 
in questo avvenimento di gioia il fine luttuoso alla 
carriera mortale della novella Rachele. Ah ! Quan- 
to spesso s’ inganna 1’ uomo nei suoi desiderìi ! 
Quanto spesso egli desidera ciocché dovrà essergli 
cagione d’ immenso dolore! Ah ! mio Dio, quanto 
debbo umiliarmi al tuo cospetto! 

Cristina divien madre. Un Angioletto co- suoi 


primi vagiti rallegra la Reggia. L’ universale aspet- 
tazione aveva ravvivata negli animi la imaginazio- 
ne , ciascuno de’ figliuoli di Partenope udiva già , 
vedeva , contemplava , benediceva i primi gemiti , 
le celesti miniature , la candida serenità, i lieti pre- 
sagi del prezioso erede alle patrie glorie. La novella 
avventurosa si diffuse con la rapidità del baleno. 
E non pur la splendida magione del nobile , del 
rioxo , dell’ agiato suddito del Trono risuonò di fe- 
stivo plauso ; ma 1’ umil tetto del contadino , il 
silvestre affumigato tugurio del pastore fu ravvi- 
vato dalla gioia. Tutti gli animi s’ inebriarono di 
una nuova specie di contento animatore de’ piu te- 
neri affetti. Offriva la Capitale un teatro magnifi- 
cente di testimonianza spontanea , di attaccamento , 
e di amore alla Dinastia Regnante ; ed a gara vi si 
riunivan messagi di felicitazione. 

Già dai porli della Liguria spiegava la vela mae- 
stoso Convoglio , e apportalor ne veniva di ricchi 
doni, e di sollenni congratulazioni in si fausto av- 
venimento. Deh! prodi, che il dorso calcale alle on- 
de , e de’ venti il corso reggete. Deh! Voi arre- 
statevi, non v’ innoltrate verso le Sebezie spiagge^ 
fuggite , fuggite la sorpresa indicibile di un cor- 
doglio inaspettato! 

I^on erano ancor paghi gli animi di un’ ebbrez- 
za ^di nuova tempera che nommai a sazietà giun- 
geva, allorché il Demone della mala ventura co- 
minciò a minacciare il sereno di questo Cielo. 

Leggiera indisposizione seguiva il puerperio. I pai- 
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pili , r inquietudine , il timore andavan deprimen- 
do il tripudio dell’ esultazione : attendevasi di gior- 
no in giorno , di ora in ora pubblico o privato av- 
vbo apportalor difiinitivo di conforto ; gli occhi con 
impazienza ricercavan cartelli su per le strade af- 
fìssi, con impazienza si lanciavan sulle pagine estre- 
me de’ fogli uiHziali ; e la lettura del bulletiino 
rianimava al cuore il desiderio , la speranza di un’im- 
minente guarigione. Ohimè! Il buon popolo del- 
le due Sicilie non sei pensava , il volo dell’ uni- 
versale presagiva novella occasione di giubilo ; e la 
Giovin Reina , la diletta di ogni cuore, combai tuta 
da dolori acerbissimi si disponeva con edifìcante 
rassegnazione al gran passaggio dell’ Eternità ! . 

Languida , spossata dalla fierezza del male erasi 
munita con coraggio, e tranquillità de’ conforti di 
Religione. Ed anziché sgomentarsi alla vista di quel 
punto terribile anche al pensiero delle anime a Dio 
predilette. Ella 1’ Angelica creatura occupasi a tem- 
prare dello inconsolabile Sposo le amarezze inde- 
scrivibili. Ella lo stringerai seno per quanto le ri- 
mane di forza , e ne raccoglie pietosamente le la- 
grime , glie le rasciuga con estremo affetto. E raur 
ta il labbro , ma loquace il viso fìssa l’ addolorato 
Sposo teneramente in volto: gli addita il caro pe- 
gno de’ casti amori, porta il suo guardo al Cielo; 
ed abbandona 1’ anima sua al bacio di Dio. 

Oh Aurora memorabile di quel giorno di tri- 
stezza c di terrore ! tu non tornerai mai piii ad 
illuminare le sponde del Sebeto , le alture del Li- 
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li beo senza piover dal lembo Ingrimosa ruggiada ; 
senza raccorre nel tuo seno gli unanimi sospiri di 
tutte r età , di tutte le classi , di tutta la gran po- 
polazione de’ due Dominii del Regno. 

Cupo rumor si sparge della feral catastrofe j e 
come da folgore che striscia sul capo di un vi- 
vente , ne sono instupidite le menti', stralunate le 
viste, gli spiriti sbalorditi. Tal si fu lo aspetto com-» 
passionevole delia rattristata Capitale, delie vicine, 
delle rimote Cittadi , de’ grandi, de’ piccioli e pih 
oscuri villaggi , di quei che parteciparono a be- 
nefizi di Cristina , e di quei che sol per fama ne 
onoravan le virtudi. Il Magistrato , il Professore , 
. il privato , il pubblico amministratore , 1’ artista , 
' r opera jo il pih meschino sospende la sua occu- 
pazione, e tutti concordandosi in un sentimento 
medesimo percorrono in sileìizio le strade che alla 
Reggia conducono, quasi fosse incredibile il sini- 
stro divulgato, quasi aspettasse ciascuno che gii si 
correggesse lo inganno , quasi volesse persuader se 
stesso sulla fallacia della' mala augurata novella. 

Ma,‘ ohimè! le vie innanzi percorse accolgon nel 
ritorno lagrime, sospiri , battito di mani , percos- 
sioni di petto , palpiti , deliqui. Ciascuno strappar 
seniiasi quell’ Idolo benefico cui avea eretto nel- 
r intimo dei cuore sacro altare di devozione , di 
attaccamento , e di rispetto. Si prorompe spontanea- 
mente in pianto , ciascuno intima a so stesso un 
lutto di famiglia ; cd oh ! spettacolo non più ve- 
duto di glorioso omaggio tributato alla virtù I Ini- 


>9 

menso sliiolo di elh , di ogni celo , di ogni 
classe circonda il feretro doralo , c con profondi 
lai , con ardenti sospiri, con calde e profuse lacri- 
me quasi pretende forzar la Diviniti^ a rianimare 
quelle forme ancora belle , quel viso ancor puro 
e parlante nel palloi'e stesso di morte. Ma Cristina 
dorme placida il sonno di pace , e certezza inspira 
di sua felicità immortale. 

S’ incammina la funebre pompa , ed un con le- 
gno. dì mestizia, di dolore, di lutto il piu com- 
movente e patetico la segue. Ogni maniera di gente, 
ogni cuore il più insensìbile, il più duro a sen- 
timenti di pietà , e di affettuose impressioni , il 
malvagio stesso , lo sprezzator di ogni morale e di 
ogni legge s'intenerisce, si scuote a quella vista 
ferale ; ed il suo spirito in rivolta forza il petto 
ad un sospiro, le pupille ad una lagrima. Ah! le 
nubi stesse velando il cielo di fosco ammanto e 
distillandosi in leggiera brina par che anch' esse 
voglian portare un tributo al tumulo deirestinta, 
e confondere il lor compianto con le lagrime del 
popolo in rammarico dolentissimo immerso. 

Virtuosa prosapia degli Amedei, Sposa infelice 
del Nipote di S. Luigi nel più verde fiore dcl- 
r età tramortita scendi nel muto luogo degli estinti. 
Qui il silenzio, la solitudine, l’orrore, le tenebre 
li ricuopron per sempre. Ma che dico io ? I sin- 
gulti degli orfani , il pianto de’ bisognosi , i so- 
spiri delle caste donzelle , i voti , le benedizio- 
ni de’ buoni , i lamenti' stessi degli animi leggie- 


20 


ri , degli empi romperanno il silenzio di questo 
luogo di morte. E la pietà, la fede, la carità, la 
religione, l’amor coniugale, la modestia, la Lene- 
ilcenza , V umiltà, la santità di spirito ne rischia- 
reranno le tenebre e presteranno a Cristina pom- 
poso corteggio. E di splendore adornandole un trono 
rilucente, da Reina terrena de’ popoli la proclame- 
ranno Rcina immortale della virtù e de’ cuori. 

Grandi del Secolo, Potentati della terra, umi- 
liate il vostro orgoglio davanti allo splendore di 
questa tomba , richiamate alla vostra mente pen- 
.sieri sublimi. Le armi , la potenza , la grandezza 
potranno farvi rispettare, temere fra gli uomini. 
Ma se non regnerete con lo scettro della morale, 
della Religione, della virtù; le vostre ceneri non 
riscuoteranno una lagrima, pegno spontaneo di amo- 
re. L’obblio, la maledizione, lo spregio. le aceom-^ 
pagneranno al fondo del sepolcro. 

E voi, tenebrosi filosofi della terra, rischiarate 
i vostri pensamenti a lume si vivo, a riverbero si 
maestoso di gloria e di virtuosa magnificenza. 

Una vita intemerata , innocente , umile, bene- 
fica riunisce d’ intorno a se in poco più di mezzo 
lustro le volontà di tutti i sudditi di un Regno; 
si concilia la benevolenza, la stima, gli affetti, il 
rispetto universale; riscuote il suffragio di ruttigli 
animi anche opposti fra loro di opinione , di pensa- 
mento, e di condotta. Sapienti di una vana sapienza, 
c non riconoscerete voi 1’ impero della ragione, la 
verità di una morale certa, immutabile, come l’au- 
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lore di essa , come V Eterno artefice che la stampò 
ne’ cuori di ciascheduno? 

Vengano ora illustri oratori a narrarci il vanto 
di Rachele, la fortezza, il pudor di Giuditta, la 
magnanimità, la generosità di Ester ; ci descrivano 
le rinomanze e la bontà di cuore delle Pulcherie, 
delle Gunegonde , delle Margherite , dell’ Edvigi ; 
noi additerem loro la tomba di Cristina , in Lei 
ravviseran raccolte e riunite le glotie di tante! Ed 
oh ! in cosi breve carriera di vita ! 

Signori , e non è questo il trionfo più nobile 
e segnalato , non sono questi i trofei più insigni 
e memorabili di una virtù prodigiosa? 

Mio Dio, quanto siete grande! quanto ammira- 
bili le vostre opre! Voi ci private di un bene per 
renderlo più caro , per farne più risplendere le 
bellezze e le virtù , per accender ne’ nostri cuori 
vivo desiderio di quelle , per chiamarci imperio- 
samente ad imitarle! 
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D. BASILIO PLOTI. 

ISCRIZIONE CHE SERVÌ DI APERTURA ALL^ ACCADEMIA. 

• * » t ’ 

* 

LA rOTENZA l’iMPERIO . ' , 

FA RlVEilRK B TEMPERE il , RE ìfÈlfTRÉ YlVOlfia 

% * • 

LA VIRXW LOR PROCACCIA AMORE £ KO^IIXAKZA 

• • ' * 

MAltlA CAlSTIWA DI SAVOIA 

« * • 

» 

REGINA DELLE DUE SICILIE • 

ALLE CELESTI E NON ALLE UMANE GRANDEZZE 
% 

ERRE SE^tPRB RTVOLTO l’ ANIMO 

« • r * 

FU CLEMENTE* PUDICA ESEMPIO DI CRISTIANA PIETÀ* 
MAI NON CESSAVA DI SOCCORRERE I POVERELLI 
ERA IL CONFORTO DEGLI ORFANI E DELLE VEDOVE 
POSE IN DIO OGNI SUA SPERANZA 
IN DIO OR Sr GODE ETERNA BEATITUDINE 
COL PIANTO £ COL RAMMENTARNE 1 SINGOLARISSIMI PREGI 

ONORIAMONE LA MEMORIA. 
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DEL CAVALIER FRANCHI 



OTTATA ACR08TICA. 

t 

G-andor che vince il bel ligustro, il giglio , 
R-osa che spande un alito celeste, 

I-ri di pace nel seren del ciglio , 

S-ol che r alme beava ; or le & meste. 

. T-anti doni e virtù , tanto consiglio 
I-ddio stampò sotto terrena veste , 

N-on pel mondo però ; fu pellegrina. 
A-h! s\ eh’ è questa la Regai Cristina. 


DI D. PASQUALE LONGO 



ALCAICOIV. 

Ubique luctus, atque dolentium 
Ubìque voces audii t, audiit 

Quicumque Tyrrhenas ad undas 
Moenia Parihenopes colebat. 

Marsus querelas fudit, et Appulus, . 
Samniticornm qui juga montium, 

£l rura qui campana versai , 

Aut siculis babitabat oris. 

è 

Tauiaeque nullum tristitiae niodum 
Fcccre mocstis et querimoniis ; 

Dum fama terrarum per orbem 
Praepetibus. volai alta peniiis , 

His ^ et remotis nuncia gentibus ^ 

Quos, Pboebc, surgens aspicis , el cadeiis 
Tellure Ghrisiinam rclicla , 

' i£ihcreas pciiisse sedes. 
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Ibiquc sccpiris spicndidioribus 
Inier siipernas aligerùm manus, 
Interque virtutcs avitas 
Lumìnibìis decorala fuJgct. 

. Illic beatìs visìbus iiiieresi , 

mine benigne nos quoque rcspicil, 
INatunique Fernandique regis 
Imperinm tegit , aique vilani. 

Duin sacculorum verlilur orbila, 

Aut dum Vesevus sidera, nubifer 
Dum special Apennìnus, undis 
Dum pelagi dominaiur Eiirus, 

Oblivlonmu trans volai acquora 
Christii^a vicirix, et memorabitur 
lliius ut flerit supremam 
Parthenope viduata, luccm. 

Hoc hoc liccbil iradere posleris: 
Non vixit ista relligiosior : 

Hac cariorem non putarunt , 
Non populi generosiorem. 
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t,y^vvoca/a 

R TITO DERNI 


■ PIGRAMMA. 


Cristina ognor gradila 
Come non fia quaggiù, 

Se ordiron la sua vila 
Le grazie e là viriù? 

Cristina, oiraè, compiania 
Come non (la tultor. 

Se amica a noi' fu tanta . 
Quanto è F aprile ai fior? 

Dunque di Lei suU’ urna , 
Ch’ è del bel colle al piè , 
S’ assida taciturna 
Riconoscenza e Fè. 


«« •H OO lnn 




D. GIUSEPPE RIVEL 


ANACREONTICA. 


Un canto di duolo 
Al suon di mia cetra , 

10 mando sull’ etra, 
Qual rapido stral. 

Ei va da Crisiina, 

Che regna su i cori, 
Già tutu splendori. 
Disciolta dal fral. 

O Diva, chè donna 
Non fosti Tu. certo, 

11 trono, ed il serto, 
Che avesti quaggiù, 

Per l’Alma Tua grande 
Non era si degno j 
111 cielo è il tuo regno, 
Tu imperi lassù. 


Allor cbc, pregnante 
Mirossi il tuo seno, 
Fu il popol ripieno 
D’immenso consuoJ. .. 

Ed or, di Te privo, 

Non trova conforto; 

In pelago è assorto 
Di lutto, e di duo]. 

Quel Figlio, speranza 
Del nostro Sebeto; 
Quel Figlio, che lieto 
Il popol rendè. 

Ahi barbare stelle! 

Quel Figlio adorato, 
Per l’ ira del fato , 

La Madre perde! 

E come, o Signore, 

De’ popoli i voti , 

Che pianscr devoti , 
Non giunsero a Te? 

Le lagrime sparse 
Di tant’ innocenti , 

Fur sperse da’ venti 
Coi pianti di un Re! 

Dell’ Astro piti chiaro 
. Orbata è la Reggia , 
Or sol vi passeggia 
Tristezza ed orror. 


J)i fasto c (grandezza 
Poch’anzi splendeva, 
Poch’anzi rideva 
Del riso di amor!' 

Fu sogno, fu inganno 
La nostra ventura ! 

Di tanta sciagura 
Chi mai ci colmò ? 

Chi in mezzo alla gioja 
Ci spinse tra pene? 
Chi fu, che ogni bene 
Di man ci strappò? 

Di canti giulivi 
Brillar le Camene , 

Le vaghe Sirene 
Fur viste danzar; 

E il puro contento 
Girava con fasto, 

Tra dolce contrasto . 
Sul lido, sul mar. 

Il villico adusto 

L’ aratro abbandona ; 

E lieto si dona 
A un dolce gioir ; 

Vanno (‘bre danzando, 

Le caste, le belle 
Gentil villanelle 
Di un belo avvenir. 


O vane speranze, 

Che il ventò dissolve! 
È cenere , e polve 
Chi in noi le desiò! 

La casta Giadiila, 

La bella Rachele, 

La forte Giade 
Nel verde mancò! 

Al grido , all’ annunzio 
Di tanta tempesta; 

T’ arresta !.. t’ a n csla , 
O Nume Sovraii ! 

Piangendo diceva 
Il popol dolente: 

, Ma il Nume non sente 
Ma il pianto fu van ! 

La folla tremante 
Ondeggia inquieta, 

Nè punto s’accheta, 
Che il certo non sa! 

Ma quando del danno 
Si rende sicura , 

Non serba misura, 

Piu freno non ha. 

Qual’ onda, che inonda , 
La nuova si spande’; 

11 nobile, il grande, 
L’artista, il mcschin, 


Di Donna sì cara 
Rapita da morte, ^ 
Compiange la sorte , 
Deplora il destili ì 

Chi Madre, chi Figlia; 
Piangendo la chiama , 
Divulga la Fama 
Sua chiara virtù. 

E il ben, eh’ Ella fece. 
Palese si rende, 

E ogni alma più intende 
L’Augusta qual fu! 

O Spirto, che in cielo 
Felice t’ aggiri , 

E il pianto rimiri 
Del popol fedel; 

Del giovin Monarca, 

Tuo sposo diletto, 

Tu calma nel petto 
Quel duolo crudel. - 

Ei langue, qual langne 
Colpita da gelo 
Sul tenero stelo 
La rosa d’April ! 

Deh! Tu lo ristora 
In tanto periglio! 

Proteggi quel Figlio 
Tuo germe gentil. 


E air ombra del Trono 
La sua Genitrice, 

La rara Fenice 
Rammenti ad ogni or; 
G)lei, ch’ebbe un’Alma 
Nemica d’ orgoglio , 
Decoro del Soglio . 
Modello d’Onor ! 


Q}e/ì/!^ ty^^vvdca/o 


PICCOLA DE MATTEIS 


< < 


» O ?( E T T 1. 


Di sua reggia feral T orride mura 

Con de’ scheletri umani adorna Morte, 

E più trofei di non egnal figura 
Forma a capriccio sulle oscure porte. 

V’ ha nòbil stemma, e militar cintura, 

V’ han d’ arte e ingegno opere audaci accorte 
Femminei lin, cenci di plebe oscura, 

£ corone e tiare in fasci attorte: 

Se non che vi mancar lunga stagione 
Le insegne d’una Sicula Reina, 

E al difetto supplir Morte propone; 

E non badando al colpo che destina, 

Kè di qual danno e diiol saria cagione. 
Ruotò la falce , cd immolò Cristina. 


I 


. 2 . 


Ruotò la fiìlce, ed immolò Cristina, 

£ aperse in tuJLi’i rai fiumi di pianto, . 

E ormai menava un esecrabil vanto 
Della preda regai morte ferina. 

Ma surto appena il gaudio suo dechina, 

Chè poggiò la bell! alma al regno santo; 
E’I premio colse, che merlò cotanto 
Per sua maschia virtudc, c peregrina: 

> . ^ 

Si, di veri diletti a miglior vita 

Lieta or si pasce, c altrui lasciò ’l dolore 
Della spenta anzi tempo età fiorila; 

E se in terra nutrì pietoso core , 

Or piu pel popol suo può trarre aita 
Dal fonte eterno del Divino amore. 
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CAVALIERE LONGO 


teteastichon. 


Non ego, non vosmet Christine facia canemus, 
Grandia nec tenui fketa canenda lyra. 

9 « 

Ast ego, vosque ipsi Divam ploremus'ademtam , 
Lumina narrabunt, ora quod ista negant. 

r * 

JJO STESSO. 

CANZONETTA. 

Come dir virtù leggiadre 
Dell’Angelica Cristina, 

Se, già spenta l’Eroina, 

Io per duol parlar non so? 

Ah ! lasciale in tanto affanno 
Ch’io di pianto allaghi il senoj’ 

Vi diran quest’ occhi almeno 
Quel ch^ il labbro dir non può. 


/ 
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a ip &(& m ii atitt 

I 



S 


Quid memorare juvat producto carmine multa ^ 
Quid de Christina scribere multa juvat? 

l^erlegite ora hominum dira de morte querentùm , 
Noscite perpetuum qui dolor ossa teiat. 

Et lacrymas fusas, fusas numerate querelasi 
Sic fas Christinam noscere, quanta foit. 
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SONETTO. 


Sfoga col pianto , indilo Rege invitto , 

Sfoga ¥ acerbo duo! di si trisl’ ora : 

Ciascun del popòl tuo mesto ed aiHitto 
Piange al tuo pianto, e del tuo duol si accora. 
* * ^ 

Perdesti assai , quando al ciiìaror suo fìtto 
Si scolori la tua ridente Aurora; 

, Il cui bel nome infra le Grazie ascritto 
Or la Virtù tra- puri spirti on<»*a. 

Ma. al Sol-, 'Ella -recò, volgi il tuo ciglio; • 

£ Ib^ ^rasciuga al caldo de’ suoi raiy 
Mirando ogni beltà trasfusa al fìglio. 

Cile il Ciel tei serbi ognor! lo serbi al Regno! 

Sia questo il Sol che non tramonti mai, 

Sia di speme più lieta il sacro pegno. . 
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AL 

SOVRANO DESOLATO 


Sonetto. 

L’ ASPRO niarlir , eh’ allo il tuo cor penetra , 
Di nere cure si alimenta c pasce; 

Più il pensier ne distrai , più crude ambasce 
Traggon sospiri addolorali all’ etra. 

E quella, oh Dio! eh’ ogni durezza speira, 
Vaga beltà, del Pargoletto in fàsce 
Non può sopire il duol che ognor rinasce, 

Nè pace , almen per un istante , impeirau 

Anzi al mirar quella beltà più rara, 

Quel ciglio in viso candido loquace, 

Vien rimembranza al tuo pensier più amara. 

Parla a te stesso, orche agitata hai l’alma, 

Son Re, son Uomo, e della Fe’ seguace 
E vedrai ritornar l’antica calma! 
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